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Rm 5, 12- 6,23 Ripensare la problematica del “peccato originale” 



   e l’esperienza battesimale (parte seconda)

Dopo aver offerto alla coscienza dei destinatari della Lettera ai Romani, del significato della novità dell’annunzio di Cristo rispetto alla’attesa ebraica, rispetto a quella che era la teoria salvifica dell’ebraismo che comunque si scontrava con un dato trascendente per la potenza del peccato, c’era bisogno di un intervento dall’alto perché solo Dio può liberarci dai peccati, Paolo annuncia questa liberazione dal Peccato è avvenuta grazie al dono del Figlio suo quando noi eravamo ancora peccatori. Dentro appunto tutte queste affermazioni ritroviamo l’annuncio di una salvezza che è donata. Allora Paolo giunge a considerare in termini anche da una parte drammatici, dall’altra carichi di speranza il tema del male, della Morte, del Peccato.  Inevitabilmente deve farlo per riprendere il tema dei capitoli iniziali, per ristabilire un aggancio con la storia della salvezza, con quei capitoli relativi all’inizio della storia della salvezza, alla presenza di Adamo ed Eva e al loro peccato. Ma lo fa trattando tipologicamente la Scrittura, come ben sappiamo, al contrario, cioè parte da Adamo per parlare di Gesù e parla di Gesù per parlare di Adamo. Proprio per questo il peccato e la Morte sono entrati a causa di un solo uomo e di riscontro la salvezza è arrivata per i meriti e il dono della vita di Gesù Cristo: c’è quindi una sproporzione tra ciò che ha causato Adamo e ciò che è avvenuto attraverso il dono della vita di Gesù.  Pertanto se è vero che questo peccato è stato annientato da questo evento cristologico della Croce e della Risurrezione, è necessario rincentrare l’attenzione e spostarla nostra telecamera sul credente, su coloro che aderiscono a questa fede salvifica che ha il suo centro in Gesù Cristo.  Questo è l’oggetto del capitolo 6 che pur continuando su questo tema salvifico vuole proprio osservare un elemento che poi diventerà fondamentale come sacramento nella tradizione della Chiesa, cioè l’elemento ricevuto dalla tradizione di Giovanni Battista e poi confermato da Gesù che viene definito proprio con il termine βαπτίζω = battezzo, battezzare, battesimo. Cercheremo di illustrare quelli che sono i tracciati fondamentali per una riflessione storico e contestuale della pratica del battesimo. Ora iniziamo a leggere il testo e riflettere su queste parole e cercare anche di capire che cosa ci sta dietro.
Capitolo 6
Il battesimo


1 Che diremo dunque? Continuiamo a restare nel peccato perché abbondi la grazia? 2 È assurdo! Noi che già siamo morti al peccato, come potremo ancora vivere nel peccato? 3 O non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? 4 Per mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. 5 Se, infatti, siamo stati completamente uniti a lui con una morte simile alla sua, lo saremo anche con la sua risurrezione. 6 Sappiamo bene che il nostro uomo vecchio è stato crocifisso con lui, perché fosse distrutto il corpo del peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato. 7, infatti, chi è morto, è ormai libero dal peccato. 

8 Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, 9 sapendo che Cristo risuscitato dai morti non muore più; la morte non ha più potere su di lui. 10 Per quanto riguarda la sua morte, egli morì al peccato una volta per tutte; ora invece per il fatto che egli vive, vive per Dio. 11 Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù. 
A servizio del peccato e a servizio della giustizia


12 Non regni più dunque il peccato nel vostro corpo mortale, sì da sottomettervi ai suoi desideri; 13 non offrite le vostre membra come strumenti di ingiustizia al peccato, ma offrite voi stessi a Dio come vivi tornati dai morti e le vostre membra come strumenti di giustizia per Dio. 14 Il peccato, infatti, non dominerà più su di voi poiché non siete più sotto la legge, ma sotto la grazia. 
Il cristiano è liberato dal peccato


15 Che dunque? Dobbiamo commettere peccati perché non siamo più sotto la legge, ma sotto la grazia? È assurdo! 16 Non sapete voi che, se vi mettete a servizio di qualcuno come schiavi per obbedirgli, siete schiavi di colui al quale servite: sia del peccato che porta alla morte, sia dell’obbedienza che conduce alla giustizia? 17 Rendiamo grazie a Dio, perché voi eravate schiavi del peccato, ma avete obbedito di cuore a quell’insegnamento che vi è stato trasmesso 18 e così, liberati dal peccato, siete diventati servi della giustizia. 

19 Parlo con esempi umani, a causa della debolezza della vostra carne. Come avete messo le vostre membra a servizio dell’impurità e dell’iniquità a pro dell’iniquità, così ora mettete le vostre membra a servizio della giustizia per la vostra santificazione. 
I frutti del peccato e della giustizia


20 Quando, infatti, eravate sotto la schiavitù del peccato, eravate liberi nei riguardi della giustizia. 21 Ma quale frutto raccoglievate allora da cose di cui ora vi vergognate? Infatti, il loro destino è la morte. 22 Ora invece, liberati dal peccato e fatti servi di Dio, voi raccogliete il frutto che vi porta alla santificazione e come destino avete la vita eterna. 23 Perché il salario del peccato è la morte; ma il dono di Dio è la vita eterna in Cristo Gesù nostro Signore. 
San Paolo inizia subito con le classiche domande retoriche, ma questa domanda ha senso perché poco prima aveva detto che a motivo del peccato ha sovrabbondato la grazia( Cfr.5, 20), allora di conseguenza converrebbe sempre essere nel peccato per richiamare la sovrabbondanza di grazia, cioè la caduta è la “conditio sine qua non” per avere l’abbondanza della grazia. Ma così pensando paradossalmente si confermerebbe la “bontà” del peccato perché se dici che il dono di grazia in abbondanza è dato a margine di questo peccato, “pecca fortiter” in modo tale che ancor di più ci venga donata la grazia, ("pecca fortiter, sed fortius fide et gaude in Christo") ovvero il peccato di Adamo ha provocato la redenzione. Ma le cose non stanno così secondo Paolo altrimenti significherebbe giustificare il peccato. Al v .2 noi che siamo stati liberati dal peccato come potremmo condividere la logica peccaminosa? Dalla frase del v.3 noi comprendiamo che qui c’è un tratto liturgico, un tratto di prassi ecclesiale molto importante che Paolo trasforma per sé ricordato anche negli Atti degli Apostoli quando lui stesso con Ananìa fa l’incontro con il Signore nella pratica battesimale.( cfr At. 9,17)
Lui riceve il battesimo,le comunità paoline saranno battezzate e su questo ritorneremo tra poco. Mi premeva che voi coglieste questo tratto che per smantellare l’opzione di fondo che dice “pecchiamo ancora così il dono di grazia è ampio” e che non ha senso, noi siamo stati salvati dal peccato, liberati dal peccato e non dobbiamo contaminarci con il peccato. E per provare questo lo prova sul piano di un’azione che è stata compiuta ,esattamente l’azione sacramentale del battesimo che funge per Paolo da prova per smontare l’obiezione che è stata espressa e alla quale aveva risposta come cosa assurda. La prova è la seguente: “noi siamo stati battezzati in Cristo Gesù nella sua morte”, cioè tradotto significa che se tu sei morto con Cristo , il battesimo dice la comunione con la morte di Cristo. Allora siccome nella morte di Cristo è avvenuta una cosa importante cioè che il Figlio dell’uomo e il figlio di Dio ha incontrato tutta l’umanità e il punto più basso che univa tutta l’umanità e lo ha incontrato in Adamo perché la morte era l’evento esplicito che si era dato questo peccato di disobbedienza, ovvero di rottura dell’alleanza.  La morte corporale sta ad indicare in modo esplicito grande e forte queste era la morte più radicale: la rottura dell’alleanza con Dio, la morte spirituale, che è la morte più radicale. Allora il Figlio dell’Altissimo che non ha mai incontrato la morte spirituale ma ha sempre vissuto la massima fedeltà accoglie nella sua vita proprio la morte di ogni uomo e andando proprio ad incontrare agli inferi tutta quanta l’umanità, lì va ad annunciare la vittoria su questa morte, perché proprio lì nel punto più basso sarà il Padre suo che lo richiamerà alla vita. Perciò voi che siete scesi con Lui, che siete stati battezzati con Lui, siete configurati a Lui ed essendovi configurati a Lui siete liberi dal peccato incontrando la morte, la Sua morte. quindi la Sua morte diventa salvifica, liberatrice di ogni peccato, del Peccato per eccellenza. Allora questa cosa voi l’avete già vissuta entrando nella comunità cristiana di Roma , quindi voi siete già assimilati all’esperienza atroce della morte di Cristo e concretamente è già stato abbattuto il peccato dentro di voi a motivo di questa comunione che avete avuto con il mistero pasquale di Cristo nella sua morte.  Ho tentato di tradurre tutto quanto ci sta dietro. E pone in tutto questo la domanda. 

v. 4 Per mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova.

 Vediamo cosa ci vuole dire Paolo. Questo è il testo fondativo della teologia del battesimo, quello che mette le basi per una comprensione “alta” del Battesimo cristiano. Apro una parentesi abbastanza consistente proprio sulla prassi battesimale, come ricostruire questa prassi nelle origini cristiane, il rapporto tra il battesimo di Giovanni Battista e il battesimo direi proprio dei gruppi paolini. In pratica voglio trattare tutti questi argomenti per poi cercare di entrare nel testo e capirlo meglio.  A volte i testi biblici hanno bisogno di spiegazioni e ricostruzioni storiche e queste ci aiutano a portare un po’ di respiro a questi stessi testi così ricchi di argomentazioni e abbastanza complessi nel loro insieme.
Cominciamo col dire che la prassi battesimale così concepita come la troviamo nella comunità cristiana ha il suo unico punto di riferimento esplicito e di collegamento immediato, come ci documentano anche i Vangeli, con la prassi battesimale di un personaggio che è Giovanni Battista.  Ora questi si colloca nel contesto giudaico, rispetto a questa prassi battesimale, in modo interessante. Non possiamo dire che fosse l’unico davvero se si pensa che esistessero gruppi battisti, non era quindi da solo ma era inserito in uno spirito interpretativo, era quindi uno dei giudaismi dia allora, del I secolo, quindi una delle interpretazioni all’interno proprio della fede variegata del giudaismo. Dove nasce questa prassi  battesimale?  Per comprendere la differenza , cioè l’elemento di discontinuità con l’ebraismo è necessario spendere una parola sugli aspetti legati alle abluzioni e all’utilizzo dell’acqua  nel giudaismo.
Voi sapete che c’ tutta una teoria molto sofisticata presso i testi biblici e  i testi rabbinici e dell’interpretazione della Torah orale relativamente  alle acque. Nel giudaismo l’elemento dell’acqua è fondamentale , c’è tutta una teorizzazione relativamente alla “acque” al plurale. L’acqua non è un elemento unico, paradossalmente è un elemento polivalente quasi ambiguo, ha in sé una potenza esposta perla morte, paradossalmente purifica ma anche contamina.  L’acqua potremmo dire che è duale. Ci sono delle acque che causano la morte, le acque che invece tengono in vita. Tanto per giustificare questo riferimento chimico, organico. L’acqua che noi diciamo salata o l’acqua dolce.  Voi sapete che c’è un mare con un’alta concentrazione di sale nelle sue acque che è chiamato Mar Morto, per eccellenza è il mare più salato al mondo situato in una fossa tettonica al di sotto del livello del mare  (ca.  400 m)  ed è un luogo incredibilmente interessante. In quelle acque non c’è alcun segno di vita, è imbevibile ed è l’acqua di morte per eccellenza.

I mezzi di controllo attuale riescono ad individuare la presenza di alcuni microrganismi, ma potete immaginare come a quei tempi si potesse procedere ad un’analisi del genere. Quella è l’acqua di morte per eccellenza. Pensate quindi all’itinerario del Giordano, entra nel lago di Tiberiade,  da qui esce e lì va’ a morire in quella fossa. Da un’acqua sorgiva, quindi dolce, situata nell’attuale Siria, percorre una valle fertile vicino alle sue rive e finisce in un’acqua di morte.  il Giordano diventa così anche il simbolo della vita inesorabile di ogni uomo che viene alla vita e muore. Questo fiume trasversalmente o verticalmente ci fa vedere l’esperienza della vita e della morte. quindi l’acqua che dà la vita è l’acqua piovana, l’acqua delle sorgenti, l’acqua dolce nel suo momento sorgivo, l’acqua che invece dà la morte è rappresentata dalle “grandi acque”, quelle dell’oceano, del mar  Morto, sono le acque della tempesta. Dentro questa prospettiva delle grandi acque, voi sapete che  il teorema della creazione è la liberazione delle acque che stanno di sopra e di sotto, quelle di sotto a loro volta vengono separate  dalla terra asciutta, questo per  definire dei luoghi di vita. Allora gli Ebrei partiranno da questa distinzione fondamentale per dire che ogni qualvolta tu contrai impurità, cioè entri in contatto con la minaccia della morte, devi purificarti e con tante  abluzioni quotidiane ricostituirai l’alleanza con colui che è santo , con colui che è puro. Quindi sarà necessario avere delle cisterne che mi garantiranno acqua pulita che dovrà essere utilizzata quotidianamente ( qui è facile ritrovare molti passi dei Vangeli: uno per tutti Gv. 2,1-12 Le nozze di Cana).
Anche nella comunità di Qumran l’azione di purificazione era quotidiana, per Israele esistevano delle abluzioni che entrano nella quotidianità, delle abluzioni che sono sulla lunghezza d’onda del quotidiano. Giovanni Battista quando annuncia un  battesimo di conversione, non sta annunciando un’abluzione bensì qualcosa di radicalmente diverso perché il battesimo di conversione di Giovanni Battista è “eccezionale”, avviene quella volta, è un battesimo che indica una svolta radicale all’interno della persona, è un’acqua che avvolge tutta la persona,l’immersione è completa contrariamente a quanto avveniva per le abluzioni rituali. Siamo di fronte proprio ad una trasformazione di un’acqua che  toccandoti da fuori ti devo “toccare” dentro. Questo annuncio di Giovanni Battista corrisponde nella struttura del rapporto con le acque a quella che era la struttura del rapporto con il peccato. Israele distingueva,  anche san Paolo , tra le trasgressioni che sono le trasgressioni della quotidianità e invece il peccato radicale che è il peccato da cui tu attingi per trasgredire. Questo  rapporto tra trasgressioni  che si ripetono e male radicale è quello che noi abbiamo capito attraverso Paolo. In altre parole gli Ebrei distinguevano  tra חַטָאָה=peccato trasgressione e עָוׁן  =peccato, male radicale. 
Ebbene mentre  tu eri chiamato a purificarti quotidianamente  per ricostituire la santità e lo stato di purità rispetto  alle trasgressioni, sapevi che però continuavi a trasgredire,  sapevi che contraevi un’impurità. E voi sapete che il teorema di fondo tra il puro e l’impuro è,abbastanza paradossale. Ciò che è impuro rende impuro ciò che è puro, ma non ciò che è puro rende puro ciò che è impuro. Quindi l’impuro  ha sempre il sopravvento sul puro, ne consegue che tu devi sempre andare alla rincorsa, devi purificarti perché se  fosse il contrario nel momento in  cui tu che sei puro vai a diffondere purità ovunque. Conseguentemente, alla fine, vince la situazione di purità generale. Ma dal momento che la creazione originariamente era impura, cioè viene toccata dal peccato, allora si diffonde questa forza del peccato  è necessario ricorrere ai ripari  attraverso un’azione di purificazione. Quindi la purificazione deve sempre ripetersi perché il peccato continua a ripresentarsi, cioè continua  ad essere declinato attraverso le trasgressioni di ogni persona.  Ma chi ci libererà dalle origini del peccato?  Dal momento che documentiamo regolarmente che noi contraiamo l’impurità, in altre parole che il peccato  è entrato in noi . Ora Giovanni Battista  annuncia una cosa importante, inizia una prassi  che sta mostrando  agli ebrei di allora che le grandi profezie  dell’A.T. si stanno avverando. In particolare è utile osservare  con molta probabilità  che Giovanni Battista sentiva l’incarnazione di quella profezia annunciata dal profeta Ezechiele il quale  paralava appunto di purificazione(5 Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre sozzure e da tutti i vostri idoli;  Ez. 36,25). C’è questa purificazione radicale, le sozzure non sono lo sporco ma sono gli idoli. Quindi “io vi purificherò dal vostro essere consegnati agli idoli emetterò dentro di voi un cuore nuovo ed uno spirito nuovo”. “vi purificherò” è la metafora dell’esteriorità della purificazione che avviene dall’esterno, questa è la prima purificazione:l’acqua mi purifica dall’esterno. Questa è la,prima azione. La seconda azione è quella che Lui, il Dio d’Israele metterà nel suo popolo un cuore nuovo ed uno spirito nuovo. Ragioniamo su questi due livelli.
 Giovanni Battista dice ,annuncia un battesimo di conversione e porta la gente ad immergersi  nell’acqua annunciando anche che dopo di lui verrà uno più grande di lui al quale “non è degno neanche di sciogliere il legaccio dei sandali”, il quale li battezzerà  in “Spirito Santo e fuoco”. Allora notate che utilizza lo stesso termine “battezzerà”  per dire che c’è un  battesimo “in Spirito e fuoco” . Battesimo in sé stesso dice “immersione” che di solito avviene nell’acqua. L’annuncio di Giovanni Battista  che è quello rivolto a Gesù secondo i Vangeli  che affermano che Gesù avrebbe battezzato in Spirito  se manteniamo  la stessa semantica  significa  essere immersi nello Spirito ; si parla poi anche del fuoco che è un elemento del giudizio che Giovanni Battista attribuisce a Gesù, che è un giudizio escatologico perché annuncia  questa distinzione fra i salvati e i condannati oppure alla manifestazione di Pentecoste: è un  simbolo d’aria e lo spirito mi traduce esattamente l’aria, 

in greco, ruach רוּחַ in  ebraico.  Allora  Giovanni Battista dice  di immergersi nell’acqua e quest’acqua  purifica, ma se  ti immergi e poi non riemergi sei destinato a morire. Notate che l’acqua utilizzata per le abluzioni era acqua dolce , la stessa che veniva utilizzata per bere, quindi era di per sé un’acqua purificatrice. Ma quest’acqua nella quale tu ti immergi è diversa, se tu non riemergi da questa’ acqua sei destinato alla morte. Quando tu esci dall’acqua entri nell’aria e come dico aria in greco? Il battesimo  nel’acqua significa entrare nella morte, nel sepolcro, dal punto di vista cristiano e secondo una lettura cristologica questo vuol dire “entrare nell’acqua”.  Giovanni Battista aveva annunciato solo la purificazione dalle sozzure,    ma annuncia un altro che vi darà  “un cuore nuovo ed uno Spirito nuovo”. Quindi la profezia di Ezechiele che è a due stadi, vede Giovanni Battista nel primo stadio e in Gesù la realizzazione del secondo stadio.  Questo Spirito che diventa il Battesimo di Gesù Cristo  fa comprendere come il dono che proviene da Lui  permette ad ogni persona di potere fare l’esperienza che Lui ha fatto. Questo dono  dello Spirito è il dono dello Spirito del Risorto ed è il dono  che ci permette proprio di entrare in  rapporto con la sua esperienza pasquale. Ed è proprio  quello che san Paolo incontra  nelle sue comunità, quando giungerà ad Efeso Paolo all’inizio del suo terzo viaggio missionario incontra là Aquila e Priscilla( Cfr. At. 18), giunge da Alessandria un giudeo chiamato Apollo che noi conosciamo attraverso la prima lettera ai Corinti perché era anche personaggio capace di interpretare le Scritture, aveva conosciuto Gesù Cristo nella comunità di Alessandria ma il suo sapere e le sue conoscenze su Gesù Cristo saranno aggiornate e rettificate da Aquila e Priscilla come è narrato nel cap. 18 degli Atti degli Apostoli. Questo a motivo del fatto che si dice che egli conosceva  solo il battesimo di Giovanni.

Cosa significa ciò?

Significa che aveva  accolto  l’insegnamento di Gesù Cristo ,  aveva accolto quindi la parola e la testimonianza di Gesù Cristo  proprio al seguito del discepolato di Giovanni ma viveva la sua esperienza di fedele all’interno della prospettiva tipica annunciata dal battesimo di Giovanni, un battesimo di conversione da propri peccati.
In altre parole. Il battesimo di Giovanni in relazione a Gesù Cristo è che io ti annuncio che in Gesù Cristo  sono arrivati i “tempi ultimi” quindi convertiti e credi al vangelo che era la sintesi  dello stesso annuncio di Cristo all’inizio del suo ministero. ( Cfr Mc. 1, 15) Quindi Cristo stesso aveva annunciato questa conversione, anche  Apollo continua come Gesù Cristo in un certo senso ad annunciare questa conversione dicendo che Gesù Cristo ha compiuto in effetti questi tempi ultimi. Perché Apollo come Giovanni credeva  effettivamente che Gesù fosse il Messia.
 Ma il battesimo di Gesù Cristo possedeva una qualità diversa ed era la seguente.

Farsi battezzare nel nome di Gesù Cristo  significava entrare a far parte dell’esperienza che Cristo  aveva sperimentato nella Pasqua. Il mistero pasquale di Cristo era consegnato  anche ai credenti. Vedete che la differenza è notevole perché è un conto se io dico”tu sei battezzato e quindi cerchi di convertirti perché il Messia è arrivato, quindi ti impegni con le tue forze  per rispondere alla Parola di Dio che ti dice che sono arrivati i tempi ultimi”, (battesimo di Giovanni.)

Se io invece ti dico “sei battezzato nel battesimo di Gesù Cristo vuol dire che ti faccio fare l’esperienza  che Lui ha fatto”. La differenza è abissale perché nel primo caso tu sei di fronte a Gesù Cristo e cerchi di riconoscerlo come signore e cerchi di seguirlo, il secondo caso, la seconda situazione è che Cristo è in te. Questo è possibile perché è il battesimo nello Spirito e non battesimo in acqua.  Se fosse battesimo,in acqua ci sarebbe al centro la conversione, trattandosi invece di battesimo nello Spirito è Lui  che ci ha liberati dal peccato, dalla morte, ci fa fare l’esperienza di morte che Lui ha fatto e ci porta alla vita come Lui che è risorto.  Allora voi comprendete che giungerà Paolo  ad Efeso, troverà una dozzina di persone che  erano interessatissime al suo annuncio perché anche loro credevano in Gesù Cristo. 
Chiede loro se abbiano ricevuto lo Spirito Santo ma la risposta è negativa non sapendo neanche cosa o chi sia lo Spirito Santo. Allora questo brano ci fa capire il battesimo di san Paolo , il battesimo che Paolo proclamava, è esattamente  questo messaggio innovativo del  cristianesimo che si diffonderà, che non sarà premiato  solo dalla teoria della sequela, ma ci dirà che la sequela di Gesù Cristo porterà il discepolo grazie all’azione sacramentale  ad entrare nella vita di Cristo, meglio: Cristo entra nella tua vita. 
Dopo questa presentazione leggiamo ora il v. 4.

4 Per mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova.

Nella ricostruzione del rito battesimale avveniva questo. Venivi spogliato,da adulto, nudo perché dovevi lasciare il vestito dell’Adam , l’uomo vecchio,così facendo si metabolizzava la morte di Cristo, nudo entravi nell’acqua( la sepoltura)  perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, Lui ha ricevuto la vita per mezza del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. 

Vedete questo fusione profonda , questo matrimonio tra Cristo e il credente che mi garantisce la possibilità della vita nuova oltre la morte. 

V. 5  Se infatti siamo stati completamente uniti a lui con una morte simile alla sua, lo saremo anche con la sua risurrezione.

Cioè stabilisce il  passato  rispetto al futuro e sta parlando al presente. Quindi “voi siete già stati battezzati sappiate che avrete la vita per sempre, cioè avete la speranza di avere la  vita per sempre data dalla sua risurrezione.
6 Sappiamo bene che il nostro uomo vecchio è stato crocifisso con lui, perché fosse distrutto il corpo del peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato. 7 Infatti chi è morto, è ormai libero dal peccato.

Quindi il vecchio “ Adam” , quello del capitolo 5 tanto per essere chiari,  è stato sepolto con  la sua morte per poi risorgere come è spiegato nel versetto seguente. 

8 Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, 9 sapendo che Cristo risuscitato dai morti non muore più; la morte non ha più potere su di lui.

Questa è una frase importantissima. Mi dice che se siamo morti con Cristo ,quindi questo è ciò che è già avvenuto,  allora crediamo che vivremo, che c’è un futuro con Lui. Quindi questo tempo nel quale noi stiamo sperimentando l’essere  morti con Lui è il tempo fondativo della liberazione, cioè noi siamo liberati in questo tempo della Sua morte  per poter vivere per sempre la vita vera proprio per la virtù della Sua risurrezione.  Ma in tutto questo, dice, la morte non ha più potere su di Lui. Diversamente da tutte le persone che ha fatto tornare in vita Lui vive per sempre. Non è il fatto che Lui è risorto che ha vinto la morte, ma il fatto che Lui è risorto e non  muore più. Citando ad esempio dei personaggi come Lazzaro, il figlio della vedova di Nain   si dà per scontato che siano di nuovo morti, ma l’annuncio del Risorto consiste nel fatto che non tanto che uno dei morti è tornato alla vita,  ma che è tornato alla vita e non morirà mai più.  Quindi è “la vita per sempre” che è contenuta  nella categoria della Risurrezione, è questa “vita per sempre”che diventa la speranza per tutti i credenti di poter vivere per sempre. 
10 Per quanto riguarda la sua morte, egli morì al peccato una volta per tutte; ora invece per il fatto che egli vive, vive per Dio.
Quindi da una parte abbiamo l’esperienza della morte  in relazione al peccato, dall’altra abbiamo il dono della vita che è stata donata dal Padre. 

11 Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù. 

Ecco questa espressione “morti al peccato” potrebbe essere ripensata come  “morti a causa del peccato”  e tornati a vivere per Dio in Gesù Cristo.  Proprio perché Lui è il vivente dona anche a me la vita.

12 Non regni più dunque il peccato nel vostro corpo mortale, sì da sottomettervi ai suoi desideri.

Voi notate di nuovo c’è l’esortazione a far sì che la comunità non ripiombi nuovamente  nella situazione precedente ma accolga la novità  del Battesimo.
13 non offrite le vostre membra come strumenti di ingiustizia al peccato, ma offrite voi stessi a Dio come vivi tornati dai morti e le vostre membra come strumenti di giustizia per Dio. 

Qui  sta lanciando un messaggio  fortissimo di una vita nuova che è data alla comunità cristiana sì da permettere di aver vinto per sempre questa forza del peccato.

14 Il peccato infatti non dominerà più su di voi poiché non siete più sotto la legge, ma sotto la grazia. 

Famosa espressione che contrappone legge e grazia. Cerchiamo di capire cosa può voler dire san Paolo con questa espressione che in pratica è anche conclusiva.  Il peccato non sarà il Signore che vi schiaccerà e quindi in pratica voi sarete servi del peccato e ne spiega anche il  perché: “ non siete più sotto la legge, ma sotto la grazia.” La logica di fondo che determinerà la vostra relazione con la vita  non sarà più la legge ma sarà la grazia.  Allora se è la legge essa è costituta da tutte quelle indicazioni che il Signore mi ha dato ma che erano in pratica, passatemi l’espressione, delle norme che rendevano il peccato ancora “più peccaminoso”, codificheranno tutte le trasgressioni,  renderanno ancora più forte l’ αμαρτία  dentro di me, perché io trasgredisca sempre di più. Questo è il ruolo che ha  la legge ovvero il decodificare  l’azione peccaminosa e paradossalmente la va  anche ad amplificare, la va a dettagliare, l’esito che produce a livello antropologico è quello quasi di moltiplicare l’effetto del peccato. Invece la grazia , questo dono gratuito di Gesù Cristo  per tutta quanta l’umanità  è ciò che permette  questa liberazione profonda.
15 Che dunque? Dobbiamo commettere peccati perché non siamo più sotto la legge, ma sotto la grazia? È assurdo! 
Qui ritorna la domanda di prima. La legge diceva di non commettere peccati ed intanto li commettevi, la grazia ti libera dal peccato e di nuovo torna il problema: più commetto peccati aumenta la grazia. È assurdo! Nuova argomentazione.

16 Non sapete voi che, se vi mettete a servizio di qualcuno come schiavi per obbedirgli, siete schiavi di colui al quale servite: sia del peccato che porta alla morte, sia dell’obbedienza che conduce alla giustizia? 

Vedete? Quante volte durante lo svolgimento di questo corso ch3 le cose funzionano in tale modo. Se tu sei servo di Dio lui è tuo padrone,  se ti liberi da Dio e servi l’idolatria, l’idolo, sei servo dell’idolo, sei liberato da Dio ed hai quest’altro vincolo. Paolo usala metafora dello schiavo, del servo e del padrone a fa capire chiaramente  che se vi mettete al servizio di qualcuno come schiavi per obbedirgli  siete schiavi di colui al quale servite sia  del peccato che porta alla morte, sia  dell’obbedienza a Dio che conduce invece alla giustizia.

17 Rendiamo grazie a Dio, perché voi eravate schiavi del peccato, ma avete obbedito di cuore a quell’insegnamento che vi è stato trasmesso 18 e così, liberati dal peccato, siete diventati servi della giustizia. 

Vedete che non esiste in questa relazione un “essere liberati” e rimanere liberi, sei liberato da una schiavitù (del peccato) e diventi servo della giustizia. Qui entra in gioco tutta la teoria della salvezza argomentata ampiamente in questa lettera. 
19 Parlo con esempi umani, a causa della debolezza della vostra carne. Come avete messo le vostre membra a servizio dell’impurità e dell’iniquità a pro dell’iniquità, così ora mettete le vostre membra a servizio della giustizia per la vostra santificazione. 
Quindi il passaggio pervenuto grazie alla salvezza in Cristo è un passaggio così importante che ci permette di essere liberati dalla “struttura” del peccato per essere “santificati”. Qui il termine santificazione ha a  che fare con il Santo che nell’A.T. è la definizione  di Dio( Cfr. Lev. 20,26). Quindi qui è l’uomo  creato ad immagine di Dio che è chiamato a ricostruire questa immagine: è il nuovo Adam. Questa è la santificazione, quindi in sostanza essere come Dio ( cfr Sl. 8 nuova versione 08).
Ma ricreati, non l’essere come Dio alla maniera di Adam . 

20 Quando infatti eravate sotto la schiavitù del peccato, eravate liberi nei riguardi della giustizia. 21 Ma quale frutto raccoglievate allora da cose di cui ora vi vergognate? Infatti il loro destino è la morte. 22 Ora invece, liberati dal peccato e fatti servi di Dio, voi raccogliete il frutto che vi porta alla santificazione e come destino avete la vita eterna. 
Perché Dio è eterno , Dio è la vita  e ti fa partecipare del frutto dell’albero della vita dopo aver superato l’empasse  dell’avere steso lamano sull’albero della conoscenza del bene e del male. Notate:  viene annientato l’effetto di quella colpa originaria e ti è ridato l’accesso all’albero della vita.

23 Perché il salario del peccato è la morte; ma il dono di Dio è la vita eterna in Cristo Gesù nostro Signore.
 Allora io provo a mettermi nei panni di questa comunità di Roma che ha già fatto l’esperienza del battesimo, entrava a far parte della vita nuova in Cristo , i suoi membri si rendevano conto  dell’importanza  di questo Spirito che germinava dentro di loro, immaginando la difficoltà di comprensione di ciò che Paolo voleva dire loro, arriviamo a questo punto e Paolo chiede loro se siano coscienti di quanto sta avvenendo in loro, di quanto è accaduto nel momento in cui sono venuti alla fede abbracciando il battesimo nel nome di Gesù Cristo. Cioè  voi  state vivendo ciò che ha vissuto Gesù Cristo che ha trasformato la vostra vita e che voi potete annunciare questa cosa al mondo intero? E notate siamo proprio nella logica del servo e del padrone, non ha ancora parlato dell’essere figlio (ne parlerà al cap. 8).
Ha voluto sottolineare solo la grande differenza tra il “prima “ e il “poi”, grazie a questo dono grandissimo che è il  battesimo.

23 Perché il salario del peccato è la morte; ma il dono di Dio è la vita eterna in Cristo Gesù nostro Signore.

Quello che sposta una vita di peccato che è fatto appunto di desideri anche i più bassi, i più abbietti è la liberazione di Cristo da questi vincoli e che ci porta al dono della vita di Dio.

Abbiamo così concluso questo 6 capitolo cha fa da “trait d’union” tra il peccato d’origine, la novità di Cristo che ci libera da questo peccato, la partecipazione a questa liberazione attraverso il Battesimo, e la volta prossima sarà proprio il dramma di tutte le leggi  che purtroppo ci hanno resi schiavi di questo peccato.  Entreremo quindi in un capitolo di spessore antropologico potentissimo che fa vibrare proprio le corde profonde dell’animo umano.
Registrazione  effettuata il  27 febbraio 2009
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